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Veglia del Giovedì santo

Canto: È giunta l’ora

È giunta l’ora Padre per me ai miei amici ho detto che 

questa è la vita conoscere Te, e il Figlio tuo, Cristo Gesù.

Erano tuoi li hai dati a me; ed ora sanno che torno a Te;

hanno creduto: conservali tu nel tuo amore, nell’unità.

Tu mi hai mandato ai figli tuoi, la tua Parola è verità.

E il loro cuore sia pieno di gioia  la gioia vera viene da te.

Io sono in loro e tu in me: che sian perfetti nell’unità;

e il mondo creda che tu mi hai mandato, li hai amati come ami me. 

Dal Cantico dei Cantici

Mettimi come sigillo sul tuo cuore,

come sigillo sul tuo braccio;

perché forte come la morte è l'amore,

tenace come gli inferi è la passione:

le sue vampe son vampe di fuoco,

una fiamma del Signore!

Le grandi acque non possono spegnere l'amore

 né i fiumi travolgerlo.

Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa

in cambio dell'amore, 

non ne avrebbe che disprezzo.

Dalla prima lettera ai Corinzi 

L’amore è paziente, 

è benigno l’amore; 

non è invidioso l’amore, 

non si vanta, non si gonfia, 

non manca di rispetto, 

non cerca il suo interesse, 

non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto, 

non gode dell'ingiustizia, 

ma si compiace della verità. 

Tutto copre, tutto crede, 

tutto spera, tutto sopporta.

Queste dunque le tre cose che rimangono: 

la fede, la speranza e l’amore; 

ma di tutte più grande è l’amore!

Visione del filmato su don Puglisi

Ma… Vale la pena 

di amare così?

Il Getsemani: 

l’amore che tutto crede

Dal Vangelo secondo Matteo

Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E presi con sé Pietro e i due figli di Zebedèo, cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi tornò dai discepoli e li trovò che dormivano. E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». E di nuovo, allontanatosi, pregava dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare da me senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà». E tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si erano appesantiti. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l'ora nella quale il Figlio dell'uomo sarà consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo; ecco, colui che mi tradisce si avvicina».
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È bella e terribile la terra.

Io ci sono nato quasi di nascosto, ci sono cresciuto e fatto adulto

in un suo angolo quieto tra gente povera, amabile e esecrabile.

Mi sono affezionato alle sue strade,  mi sono divenuti cari i poggi e gli uliveti, le vigne, perfino i deserti.

È solo una stazione per il figlio Tuo la terra 

ma ora mi addolora lasciarla

e perfino questi uomini e le loro occupazioni, 

le loro case e i loro ricoveri

mi dà pena doverli abbandonare.

Il cuore umano è pieno di contraddizioni  ma neppure un istante mi sono allontanato da te.

 Ti ho portato perfino dove sembrava che non fossi o avessi dimenticato di essere stato. 

La vita sulla terra è dolorosa, 

ma è anche gioiosa: mi sovvengono i piccoli dell’uomo,  gli alberi e gli animali.

Mancano oggi qui su questo poggio che chiamano Calvario.

Congedarmi mi dà angoscia più del giusto.

Sono stato troppo uomo tra gli uomini o troppo poco?

Il terrestre l’ho fatto troppo mio o l’ho rifuggito?

La nostalgia di te è stata continua e forte,

tra non molto saremo ricongiunti nella sede eterna.

Padre, non giudicarlo questo mio parlarti umano quasi delirante, 

accoglilo come un desiderio d’amore, 

non guardare alla sua insensatezza. 

Sono venuto sulla terra per fare la tua volontà 

eppure talvolta l’ho discussa.

Sii indulgente con la mia debolezza, te ne prego. 

Quando saremo in cielo ricongiunti  sarà stata una prova grande

ed essa non si perde nella memoria dell’eternità. 

Ma da questo stato umano d’abiezione 

vengo ora a te, comprendimi, nella mia debolezza.

Mario Luzi

Preghiamo insieme:

Voglio dare tutto a te, Gesù. 

Tu vuoi che tutto ti appartenga. 

Ebbene tutto ti apparterrà, tutto! 

Vorrei amarti tanto, amarti come non sei stato ancora amato. 

Il mio solo desiderio è di fare sempre la tua volontà, Gesù. 

Gesù, non ti domando che l’amore infinito senza altro limite che te... 

l’amore che non sia più io, ma tu. Amen.

CANTO: Ecco l’uomo 

Nella memoria di questa passione,

noi ti chiediamo perdono, Signore,

per ogni volta che abbiamo lasciato 

il tuo fratello morire da solo.

Rit.
Noi ti preghiamo, uomo della Croce,


Figlio e fratello noi speriamo in te.

Condannato e caricato della Croce:

l’amore che tutto sopporta

Dal libro del profeta Isaia

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e molto innalzato.

Come molti si stupirono di lui - tanto era sfigurato per essere d'uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell'uomo — così si meraviglieranno di lui molte genti; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai ad essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto.

Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge,

ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui

l'iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca;

era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua sorte? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per l'iniquità del mio popolo fu percosso a morte.

Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca.

Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità.

Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino,

perché ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi,

mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i peccatori.

Non c'è nessuno a cui la vita sorrida sempre. Perché dunque la prova? Perché la sofferenza? Incredibile ma vero: per scoprire le forze che Dio stesso ci ha dato. È uno strumento efficace per conoscere se stessi, prendere soprattutto coscienza dei propri limiti, in modo da imparare a confidare in Colui che solo può intervenire in nostro aiuto. Gesù per primo "pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì"(Eb.5,8). 
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“Nel duomo vecchio di Molfetta c’è un grande crocifisso di terracotta. L’ha donato, qualche anno fa, uno scultore del luogo. Il parroco, in attesa di sistemarlo definitivamente, l’ha addossato alla parete della sagrestia e vi ha apposto un cartoncino con la scritta: collocazione provvisoria. La scritta, che in un primo momento avevo scambiato come intitolazione dell’opera, mi è parsa provvidenzialmente ispirata, al punto che ho pregato il parroco di non rimuovere per nessuna ragione il crocifisso di lì, da quella parete nuda, da quella posizione precaria, con quel cartoncino ingiallito. Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Cristo.

Coraggio, allora, tu che soffri inchiodato su una carrozzella. Animo, tu che provi i morsi della solitudine. Abbi fiducia, tu che bevi al calice amaro dell’abbandono. Non ti disperare, madre dolcissima, che hai partorito un figlio focomelico. Non imprecare, sorella, che ti vedi distruggere giorno dopo giorno da un male che non perdona. Asciugati le lacrime, fratello, che sei stato pugnalato alle spalle da coloro che ritenevi tuoi amici. Non angosciarti, tu che per un tracollo improvviso vedi i tuoi beni pignorati, i tuoi progetti in frantumi, le tue fatiche distrutte. Non tirare i remi in barca, tu che sei stanco di lottare e hai accumulato delusioni a non finire. Non abbatterti, fratello povero, che non sei calcolato da nessuno, che non sei creduto dalla gente e che, invece del pane, sei costretto a ingoiare bocconi di amarezza. Non avvilirti, amico sfortunato, che nella vita hai visto partire tanti bastimenti, e tu sei rimasto sempre a terra.

Coraggio. La tua croce, anche se durasse tutta la vita, è sempre  collocazione provvisoria”. Il Calvario, dove essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si consuma la tua sofferenza, non si venderà mai come suolo edificatorio.

Anche il Vangelo ci invita a considerare la provvisorietà della croce.

C’è una frase immensa, che riassume la tragedia del creato al momento della morte di Cristo. “Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra”. Forse è la frase più scura di tutta la Bibbia. Per me è una delle più luminose. Proprio per quelle riduzioni d’orario che stringono, come due paletti invalicabili, il tempo in cui è concesso al buio di infierire sulla Terra.  Da mezzogiorno alle tre del pomeriggio. Solo allora è consentita la sosta sul Golgota. Al di fuori di quell’orario, c’è divieto assoluto di parcheggio. Dopo tre ore, ci sarà la rimozione forzata di tutte le croci. Una permanenza più lunga sarà considerata abusiva anche da Dio.

Coraggio, fratello che soffri. C’è anche per te una deposizione dalla croce. C’è anche per te una pietà sovrumana. Ecco già una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte febbricitante. Ecco un grembo dolcissimo di donna che ti avvolge di tenerezza. Tra quelle braccia materne si svelerà, finalmente, tutto il mistero di un dolore che ora ti sembra un assurdo.

Coraggio. Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi colori verginali e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga.”









don Tonino Bello

Il Signore è la mia forza,

il Signore è il mio canto, 

il Signore è il Salvatore, 

in lui confido, non ho timor.

Il Cireneo:

l’amore che non cerca il suo interesse

Dal Vangelo secondo Luca

Mentre lo conducevano via, presero un certo Simone di Cirène che veniva dalla campagna e gli misero addosso la croce da portare dietro a Gesù. Lo seguiva una gran folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma Gesù, voltandosi verso le donne, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli.»
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Simone di Cirene torna dal lavoro, è sulla strada di casa quando s’imbatte in quel triste corteo di condannati – per lui, forse, uno spettacolo abituale. I soldati usano il loro potere e mettono la croce addosso a lui, robusto uomo di campagna. Quale fastidio deve aver provato nel trovarsi improvvisamente coinvolto nel destino di quei condannati! Fa quello che deve fare, certo con molta riluttanza. L’evangelista Marco però, assieme a lui, nomina anche i suoi figli, che evidentemente erano conosciuti come cristiani, come membri di quella comunità. Dall'incontro involontario è scaturita la fede. Accompagnando Gesù e condividendo il peso della croce, il Cireneo ha capito che era una grazia poter camminare assieme a questo Crocifisso e assisterlo. Il mistero di Gesù sofferente e muto gli ha toccato il cuore. 

Gesù, il cui amore divino solo poteva e può redimere l'umanità intera, vuole che condividiamo la sua croce per completare quello che ancora manca ai suoi patimenti. 

Ogni volta che con bontà ci facciamo incontro a qualcuno che soffre, qualcuno che è perseguitato e inerme, condividendo la sua sofferenza, aiutiamo a portare la croce stessa di Gesù. E così otteniamo salvezza e noi stessi possiamo contribuire alla salvezza del mondo.

(Joseph Ratzinger)

Ubi caritas et amor, Deus ibi est. 

La morte:

l’amore che tutto copre

Dal Vangelo secondo Luca

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno».

Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.

Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: «Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto». Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: «Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso». C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!». Ma l'altro lo rimproverava: «Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male». E aggiunse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Gli rispose: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso».

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito». Detto questo spirò.

Ascolto: PER ME (Gen Rosso) e immagini. 

Pensarti lì solo su quel legno e sapere che il mio peso è lì  sopra di te. Sapere che adesso il debito è pagato:  tu l’hai cancellato e hai fatto questo per me, solo per me! Pensarti lì nella morte viva  e sapere che la mia pace  è lì  dentro di te. Sapere che  hai preso la disperazione, ogni lotta e divisione e hai fatto questo per me, solo per me! Per me  hai fatto questa pazzia, per me, per me! È troppo forte, è troppo grande e io devo cantare, gridare che Sei Tu la mia pace, Tu che hai dato la vita per me. Sei Tu la mia pace voglio dare la vita per Te, solo per Te. Vederti lì, Re  dell’universo e  sapere che ora niente sei nel Tuo “perché?”. Sapere che il dolore che ho rifiutato ora tu l’hai trasformato e hai fatto questo per me, solo per me! Pensare che hai sete d’amore e sapere che la sorgente è lì: nasce da te. Vedere che sgorga dalle spine dal deserto del tuo cuore hai fatto questo per me, solo per me! 

Tu pendi dalla Croce. 

Ti ci hanno inchiodato.

La tua anima è un mare di dolore, di desolazione, di disperazione.

I responsabili di tutto ciò son qui, ai piedi della tua croce e tu dici: "Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno. Sei incomprensibile, Gesù. C'è ancora nella tua anima martoriata e “terremotata” dal dolore una zolla sulla quale possa fiorire questa parola?  Sei proprio incomprensibile. Tu ami i tuoi nemici e li raccomandi al Padre tuo. Tu preghi per loro. [image: image5.png]


Signore! se non fosse bestemmia direi che tu li discolpi con la più inverosimile delle scuse: "non lo sanno”. Si invece, che lo sanno. Sanno tutto! Ma hanno voluto ignorare tutto. Non c'è cosa che si conosca meglio di quella che si vuole ignorare, nascondendola nel sotterraneo più segreto del cuore.  Ma nello stesso tempo la si odia, e perciò le si rifiuta l'accesso alla chiara coscienza. E tu dici che essi non conoscono quello che fanno. Una cosa soltanto certamente non conoscono: il tuo amore per loro, perchè quello lo può conoscere solo chi ti ama. Solo l'amore infatti, permette di comprendere il dono dell'amore.                        

                                                             (K. Rahner)
Preghiamo insieme:
Perdonami Signore, se a volte,  non credo abbastanza nella primavera della vita, perché, troppo spesso mi sembra un lungo inverno 

che non finisce mai di rimpiangere 

le sue foglie morte o i suoi fiori scomparsi. 
Eppure con tutte le mie forze credo in Te, Signore, 

ma urto contro il tuo sepolcro e lo scorgo vuoto. 

Dammi abbastanza fede, ti supplico, Signore,  

per aspettare la Primavera, e nel momento più duro dell'inverno, 

per credere alla Pasqua trionfante 

oltre il Venerdì di passione. Amen. 

CANTO: Ecco l’uomo 

Nella memoria di questa tua morte, 

noi ti chiediamo coraggio, Signore,

Per ogni volta che il dono d’amore

ci chiederà di soffrire da soli.

Rit.
Noi ti preghiamo, uomo della Croce,


Figlio e fratello noi speriamo in te.

Il sepolcro:

l’amore che tutto spera

Dal vangelo di Luca

C`era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, persona buona e giusta.  Non aveva aderito alla decisione e all`operato degli altri. 

Egli era di Arimatèa, una città dei Giudei, e aspettava il regno di Dio. 

Si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù.  

Lo calò dalla croce, lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba scavata nella roccia, nella quale nessuno era stato ancora deposto.  

Era il giorno della parascève e già splendevano le luci del sabato.  

Le donne che erano venute con Gesù dalla Galilea seguivano Giuseppe; esse osservarono la tomba e come era stato deposto il corpo di Gesù,  poi tornarono indietro e prepararono aromi e oli profumati. 

Il giorno di sabato osservarono il riposo secondo il comandamento.

La terra è sfinita. Tutto dorme e attende. 

Anche il corpo di Gesù riposa. 

Come per Lazzaro, la morte di Gesù non è che un sonno. 

Mentre l’anima è scesa, per portarvi la vittoria, 

fino al profondo degli inferi, il suo corpo dorme pacificamente 

nella tomba, in attesa delle meraviglie di Dio. 
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Poiché questo Grande Sabato non è come gli altri. 

Qualcosa è radicalmente cambiato. 

La cortina del Tempio si è lacerata da poco, 

brutalmente, scoprendo il Santo dei Santi.

Il Tempio non è più al suo posto. 

Il Sabato non è più nel Sabato. La Pasqua nella Pasqua. 

Tutto è altrove. 

Tutto è qui accanto, 

accanto al corpo che dorme  nella tomba. 

Tutto è attesa, 

tutto deve ora avvenire. 

La Chiesa, sposa di Gesù, non si disorienta. Essa persiste presso la tomba che serra il corpo amato. L’amore non si affievolisce, non si dispera; l’amore può tutto e spera tutto. 

Sa di essere più forte della morte. Che cosa non ha fatto in quell’ora di tenebre l’amore di alcuni, tra cui la Vergine Maria, perché Gesù fosse strappato alla morte? Dio solo lo sa. Noi non lo sappiamo. 

Sappiamo solo che Giuseppe d’Arimatea fece rotolare una grande pietra all’entrata della tomba prima di andarsene, mentre Maria Maddalena e l’altra Maria erano là, ferme di fronte alla tomba. 

Esse non sanno sicuramente ancora niente. Ma perseverano nell’amore.  Il vuoto che improvvisamente si è creato davanti a loro è così grande che solo Dio potrebbe colmarlo. 

Con loro, tutta la Chiesa attende nell’amore. 

A. Louf 

Ascolto: Davanti a questo amore
Hai disteso le tue braccia anche per me, Gesù,

dal tuo cuore come fonte hai versato pace in me,

cerco ancora il mio peccato ma non c’è.


Tu da sempre vinci il mondo dal tuo trono di dolore. 
Dio, mia grazia, mia speranza, ricco e grande Redentore.

Tu Re umile e potente, risorto per amore,

risorgi per la vita.

Vero agnello senza macchia, mite e forte Salvatore sei.

Tu Re povero e glorioso risorgi con potenza,

davanti a questo amore la morte fuggirà.
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